Gesù e l’ebraismo

Cosa dice Gesù sull’ebraismo contemporaneo

Gesù distingue tra il rapporto con le Scritture e quello con la tradizione degli antichi.

Egli riconosce un’autorità indiscussa alle Scritture e non sempre alla tradizione quale frutto interpretativo delle scuole.

In rapporto alle Scritture:

Se raccogliamo dai vangeli le sue parole e quanto dicono di Lui noi possiamo rilevare questo.

Egli interpreta le Scritture e parla del compimento che esse trovano in Lui.

Esempi tipici troviamo nel vangelo di Matteo che, essendo dell’area semitica, presenta ancora viva al tempo della sua redazione la polemica tra la giovane chiesa cristiana e l’ebraismo.

Basti un solo esempio, tratto dal discorso della montagna:

Anzitutto il Signore pone una premessa:

Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 

Il suo rapporto con la legge e con i profeti bisogna saperlo cogliere come compimento anche se non nella linea della tradizione dei dotti. Gesù percorre quel cammino che lo rivela all’interno delle stesse Scritture, come colui che le adempie puntualmente. I fatti sono infatti letti come adempimento delle Scritture fin nei minimi particolari, come subito aggiunge:

In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 

Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Ora l’osservanza dei particolari è intesa non tanto come la creazione di minuzie che formino la famosa siepe attorno alla legge, quanto piuttosto mettere in atto dei precetti minimi che sono il fondamento di quelli maggiori in quanto esprimono quell’atteggiamento interiore di giustizia che impedisce la trasgressione di quelli maggiori, come subito il Signore esemplifica.

Ma prima pone una premessa che fa un confronto tra la giustizia di coloro che si vantano di essere irreprensibili secondo la Legge, come scrive di se stesso S. Paolo (Gal) e i discepoli suoi che devono conseguire una giustizia maggiore di quella degli scribi e dei farisei:

Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

Dopo il Signore porta delle esemplificazioni basate sui dieci comandamenti. Leggiamo la prima:

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 

Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 

Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. 

Percepiamo in queste parole come il signore rilevi nell’ira la causa dell’omicidio e quindi deve essere assolutamente evitata anche nelle piccole cose come gli scatti d’ira con persone familiari.

« L'Evangelo precisa: adirarsi col proprio fratello, con colui che non è più per natura figlio dell'ira (Ef 2, 9) e quindi non si può più adirare per non essere colpiti dall'ira divina come accadde al servo senza misericordia (vedi 18, 34: adiratosi). La parola aramaica, il cui significato è probabilmente: “imbecille, pazzo, insensato", "senza cervello" (Girolamo), è espressione propria di chi è adirato, come riferisce Agostino che aveva interrogato un ebreo e Basilio commenta: "è un vocabolo che in quella lingua esprime un'offesa assai lieve, usata nei confronti di persone con le quali si ha confidenza" (R. br. 51). In questa espressione Gesù raccoglie tutte le parole offensive e senza senso che si pronunciano sotto l'impulso dell'ira. Chi agisce in questo modo è citato davanti al tribunale supremo per essere giudicato» (Dal commento all’evangelo di Matteo).

Egli aggiunge una clausola a questo compimento della legge:

Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo! (Mt 5, 17-26)

« L'avversario è la Legge. Essa non giustifica ma giudica e quindi condanna ogni trasgressione soprattutto il nostro agire contro il fratello. Allo stesso modo Elia fu per Acab un nemico perché lo condannò nelle sue trasgressioni soprattutto nell'episodio di Nabot (1 Re.21). Essere di buon animo significa cogliere il giudizio della Legge che, essendo spirituale, condanna le opere della carne e credere all'Evangelo nel quale la Legge trova il suo compimento e ogni giustizia viene adempiuta. Colui che obbedisce all'Evangelo si accorda pure con la Legge.

Questo accordo avviene lungo la via cioè in questa vita. Infatti la Parola sia dell'uno che dell'altro Testamento ci accompagna e, dopo aver sradicato in noi il male, ci consola e ci scalda il cuore come avvenne ai discepoli lungo la via verso Emmaus (Lc 24, 26.32).

Il rifiuto di questo giudizio della Parola lungo il cammino della vita porta a essere consegnati al giudice cioè a Dio stesso il cui giudizio è contenuto nella Parola che ha in Cristo la sua pienezza come Egli stesso dice: "Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno" (Gv.12,49) » (Dal commento all’evangelo di Matteo).

Riguardo alla tradizione degli antichi, Gesù fa notare quelle interpretazioni che hanno annullato la Parola di Dio.

Basti anche qui un solo esempio.

In Mt 15, 1-9 si parla della tradizione e di come questa annulli la Parola di Dio.

1. Allora si avvicinano a Gesù da Gerusalemme farisei e scribi, dicendo:
Allora, dopo che il Signore ha spezzato i pani e li ha dati ai discepoli perché li distribuissero alle folle e dopo che si è addossato le nostre infermità abitando in mezzo alle nostre impurità, si avvicinano a Gesù farisei e scribi che non valutano la potenza del Signore ma, racchiusi nella schiavitù della lettera, osservano se in Gesù e nei suoi discepoli vi sia qualche irregolarità in rapporto all'osservanza della Legge. Essi vengono da Gerusalemme; sono quindi una delegazione ufficiale provenienti dalle grandi scuole rabbiniche custodi gelosi della Legge e della tradizione degli anziani.

2. Perché i tuoi discepoli trascurano la tradizione degli anziani? Non si lavano infatti le mani quando mangiano il pane.

Essi accusano i discepoli di Gesù di trascurare la tradizione degli anziani. É questa il complesso di norme interpretative della Legge che sono sorte dalle scuole gerosolimitane e che, secondo i farisei, vincolano in coscienza perché provengono dalla rivelazione orale. Alla luce di questa tradizione, come autentica interprete della Legge, essi accusano i discepoli di Gesù. Oggetto di questa accusa è non lavarsi le mani prima dei pasti. Questo gesto era diventato norma pochi anni prima di Cristo (30-20 a. C.), ad opera di Hillel e Shammai, e sottolineava la sacralità del pasto e il carattere sacerdotale del popolo eletto che lo assumeva in stato di purità legale come i sacerdoti nel tempio (Es 30, 17-21). Essi non considerano che quelle mani hanno distribuito il pane alle folle ma vedono solo lo stato di impurità perché non lavate. Considerano la Legge e non colgono la potenza di Dio.

3. Ed egli, rispondendo, disse loro: Perché anche voi trascurate il comando di Dio per la vostra tradizione?

Il Signore risponde interrogando a sua volta e contrappone alla trasgressione della tradizione degli anziani, che chiama vostra, il comandamento di Dio. Egli coglie pertanto in loro una rottura tra il comandamento che Dio ha scritto nella Legge e il modo di trasmetterlo. La tradizione è diventata così importante e talmente autonoma dal comando da giungere ad annullarlo. I maestri si ascoltano tra di loro ma non ascoltano più Dio, cercano la gloria gli uni dagli altri e non la gloria che viene dall'unico Dio (cfr. Gv  5, 44).

4. Dio infatti ha detto: Onora il padre e la madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte

Il Signore cita il quarto comandamento (Es 20, 12; Dt 5, 16) e la prescrizione connessa alla sua trasgressione (Es 21, 17; Lv 20, 9).

5. Ma voi dite: Chi dice al padre o alla madre: “Dono, quello che parte mia ti sarebbe utile”, non onora suo padre. Così avete annullata la parola di Dio a causa della vostra tradizione.

Ora cita una norma interpretativa che annulla il comando e fa cadere quindi sotto la maledizione della condanna a morte. È la Legge del qorbàn. Dire dono significa vincolare i propri averi al Signore versandoli nel tesoro del Tempio. Questo vincolo, espresso come voto, non si può sciogliere. Anche se uno lo aveva pronunciato in un momento d'ira e poi si fosse pentito, in base a Nm 30, 2-3, il voto rimane perché quanto Dio esige in base a un voto è superiore a quanto esige nei confronti dei genitori. Questo modo di interpretare è basato su una visione giuridica del rapporto di Dio con l'uomo e di questi con Dio. Non mette in primo piano il centro vitale della Legge che è l'amore ma si ferma a una giustizia che si fonda sull'esatta osservanza delle norme interpretative che pertanto creano un diritto nei confronti di Dio che Dio deve assolvere. Togliendo quindi l'amore e ponendo la giustizia, basata su queste opere prescritte da questo tipo di tradizione, si opera l'annullamento della Parola di Dio. Infatti il comando è la Parola di Dio e solo esso vincola in coscienza. Nel comando l'uomo, ascoltando la Parola di Dio e mettendola in pratica, entra in reale comunione con Dio e quindi con il prossimo e percepisce il vero modo di rapportarsi con Dio e con gli altri. Al contrario, ascoltando la tradizione degli anziani, s’impoverisce a tal punto nel suo rapporto che compie cose che sembrano giuste ma in realtà sono assurde.

7. Ipocriti, bene ha profetato a vostro riguardo Isaia, dicendo:

8. Questo popolo mi onora con le labbra,

ma il suo cuore se ne sta lontano da me;

9. invano mi venerano

insegnando dottrine che sono precetti umani.

Ipocriti, perché sotto apparenza di giustizia andate contro la Parola di Dio annullandola. “Voi con un'unica vostra tradizione annullate due precetti di Dio e dopo questo non vi vergognate di incriminare i miei discepoli che non trasgrediscono nessun comando di Dio” (Origene). 

Bene ha profetato di voi il profeta Isaia. Dopo aver portato la testimonianza della Legge porta quella dei profeti perché ogni parola si fonda sulla bocca di due o tre testimoni (18, 16), dicendo: questo popolo mi onora con le labbra, facendo voti che appaiono giusti ma in realtà annullano la Parola di Dio a nome della loro tradizione; ma il suo cuore se ne sta lontano da me, perché tale lo ha reso la giustizia che essi cercano, nel voler adempiere la lettera della Legge basandosi sulla loro tradizione; nel loro intimo non comprendono come la Legge abbia come anima l'amore ed “essendo data dall'unico Buono conduce, mediante la santificazione, alla bontà” (Rengstorf). Perciò invano mi venerano, il loro culto è vano cioè idolatrico, tutto quello che è infatti soggetto alla vanità è idolatria ad essa si oppone solo l'adorazione in spirito e verità. Insegnano dottrine che sono precetti umani ed essendo tali sono vani perché svuotati di ogni contenuto divino. Da qui impariamo che il retto insegnamento è culto reso a Dio » (Dal commento all’evangelo di Matteo).

Gesù quindi, riportando alla Parola di Dio invita a tornare alla sorgente e a vedere in lui il compimento.

Cosa dicono di lui gli ebrei del suo tempo

Questa centralità che egli assume in rapporto alle Scritture porta una reazione sia di accoglienza con il dono della fede, sia di rifiuto.

L’evangelo registra sia l’una che l’altra.

Anzitutto i discepoli, tra i quali ha il primo posto la Madre sua, compiono un cammino di fede che li porta alla piena conoscenza nel momento della rivelazione.

Dalla meditazione che Maria fa nel suo cuore delle parole e degli avvenimenti alla fede del discepolo che Gesù ama, entrando nel sepolcro vuoto, si compie un cammino che porta a conoscere chi è veramente Gesù e a comprendere le Scritture e a leggerle in Lui come dà testimonianza il Nuovo Testamento.

Egli stesso, come registra Luca, apre la mente dei discepoli sia durante il cammino verso Emmaus che poco dopo apparendo ai discepoli nel cenacolo.

Gli avversari invece s’induriscono e rifiutano Gesù accusandolo di essere un impostore, che annulla la legge pretendendo di distruggere la massima istituzione religiosa del popolo, il tempio.

Cercano di annullare i segni che egli compie, ultimo di essi la sua stessa risurrezione. Soprattutto in Giovanni noi cogliamo gli aspetti di questa polemica che s’indurisce man mano che Gesù si rivela come il Cristo e il Figlio di Dio.

Gli evangeli fanno vedere questo ambiente ostile a Gesù e pongono in luce le cause.

Certamente la lettura molto umana degli evangeli porta a minimizzare, come sentiremo in seguito, i segni compiuti dal Signore come testimonianza della sua divinità.

Resta sempre come discorso di base che non è una via naturale quella che porta alla conoscenza del mistero di Gesù quanto, come ci è detto in Matteo, una rivelazione del Padre.

Parlare quindi di Gesù, oltre pure categorie umane, è dono dello Spirito e non frutto della ragione.

La ragione deve per forza fare delle selezioni e fermarsi su ciò che le risulta chiaro e non può penetrare oltre il velo del mistero stesso Dio.

Il culmine della reazione al ministero di Gesù è la domanda del sommo sacerdote al momento del processo religioso: “Ti scongiuro per il Dio vivente che tu ci dica se sei il Cristo”.
Le parole di Gesù risuonano come una rivelazione di se stesso che provoca negli avversari l’accusa di essere un bestemmiatore e quindi la sua condanna a morte.

La tradizione antica ci testimonia anche, nell’ambiente ebraico, una corrente favorevole a Gesù anche senza che questi testimoni siano giunti a professare pienamente la loro fede in Lui.

Favorevole a Gesù, secondo la testimonianza di Eusebio di Cesarea, è Giuseppe Flavio, che così di lui scrive:

« In quello stesso tempo apparve Gesù, uomo saggio, se bisogna chiamarlo uomo. Egli infatti fu artefice di cose meravigliose, il maestro di coloro che accolgono con gioia la verità, e trascinò molti Giudei e molti altri venuti dall'ellenismo. Era il Cristo. E dopo che Pilato lo fece crocifiggere su denunzia dei capi della nostra nazione, coloro che lo amavano prima non cessarono di amarlo in seguito. Egli apparve loro vivo, il terzo giorno, come avevano detto i divini profeti, con molte altre meraviglie. E fino al presente sussiste il gruppo chiamato, dal suo nome, cristiano » 

Cosa dice la tradizione successiva codificata dal Talmud. Essa diversifica molto dalla testimonianza di Giuseppe Flavio

Così il De Grandmaison sintetizza le dicerie raccolte:

« Il patrigno di Gesù, Josuè ben Perahia (che viveva al tempo del re asmoneo Alessandro Ianneo (104‑78 a. C.), condusse il suo discepolo in Egitto, dove Gesù apprese la magia… Al ritorno, una sconveniente osservazione dell'alunno, lo fece rimandare indietro e scomunicare dal suo maestro. Fu allora che Gesù cominciò a meritare il soprannome del falso profeta, Balaam figlio di Beor, il quale sedusse e portò fuori della retta via i figli d’Israele. Con le sue opere magiche, il Nazareno seduttore e mago fece lo stesso; le sue eresie e le sue insolenze verso i maestri e i capi del suo popolo, lo fecero scomunicare. Infatti egli si diceva Dio e Figlio dell'uomo. Alla fine, egli fu portato in giudizio a Lidda come stregone e fautore di apostasie. Durante i quaranta giorni che precedettero l'esecuzione, Gesù venne messo alla berlina e un araldo gridava ad alta voce: Costui deve essere lapidato perché ha esercitato la magia e ha fuorviato Israele. Chi sa qualcosa a sua discolpa si faccia avanti e dia la sua testimonianza! Ma non si trovò nessuno disposto a questo, e così fu crocifisso il giorno della preparazione della Pasqua. Altri dicono che fu lapidato. Aveva trentatré anni e Pilato collaborò alla sua morte. Egli è condannato e punito nell'inferno col supplizio della belletta bollente. Gesù aveva dei  discepoli, tra cui il Talmud nominano Matthai (Matteo), Nakai (Nicodèmo o Luca) e Toda (Taddeo)»

è chiaro che una simile presentazione non può aver nessun fondamento storico. 

Contro un simile tentativo di calunnia si leva la voce di Giustino:

«Adesso voi respingete perfidamente coloro che sperano in lui e in colui che l'ha inviato, il Dio onnipotente e autore dell'universo; voi li screditate per quanto v'è possibile e nelle vostre sinagoghe lanciate imprecazioni contro coloro che credono nel Cristo. E se non potete mettere le mani su di noi, è grazie a coloro che adesso ci governano; ma l'avete fatto sempre ogni volta che l'avete potuto» (Dial. C. Trifone, 16, 4).

Forse egli si riferisce alla preghiera che viene inserita nelle Diciotto benedizioni, come diciottesima, probabilmente negli anni 80:

«Gli apostati non abbiano alcuna speranza, e l'impero dell'orgoglio sia sradicato subito dai nostri giorni; i Nazareni e i minim, periscano subito; siano cancellati dal libro della vita e non siano contati tra i giusti. Sii benedetto, Iahvè, che abbassi gli orgogliosi!».

Il pensiero dell’ebraismo nell’epoca postalmudica fino ai giorni nostri

Tuttavia nel cammino spirituale d’Israele non notiamo sempre questa chiusura.

In un grande maestro Maimonide (Cordova 1135 – Cairo 1204) noi leggiamo:

« Quanto a quell'uomo che si spacciò per l'Unto (il Cristo), ma che in seguito subì giustamente la pena di morte... c'è forse errore più grande (del suo)? Tutti i profeti avevano detto che il Messia avrebbe riscattato Israele e l'avrebbe liberato dalle sofferenze, che avrebbe radunato i dispersi, e invece quest'uomo ha contribuito a far annientare Israele (in quanto nazione) con la spada, a farlo disperdere e umiliare. Egli ha provocato un cambiamento della Legge e indotto il mondo nell'errore d'adorare qualcosa al di fuori del vero Dio. Però, poiché nessuna mente umana può conoscere i disegni del Creatore, perché le sue vie non sono le nostre, quest'uomo, e gli altri fondatori di religioni che son venuti dopo, hanno contribuito ad appianare le vie per il vero Messia, che deve istituire il culto del Dio unico per tutti i popoli della terra, come sta scritto in Sofonia 3, 9. Grazie a queste nuove religioni, il mondo intero è pieno dell'idea d'un Redentore‑Messia e delle parole della Legge e dei comandamenti. Queste parole si sono diffuse fin nelle lontane isole e tra numerosi popoli che non hanno alcuna civiltà» 
.

Il cristianesimo è visto quindi in Maimonide come una religione preparatoria all’avvento del messia vero. Si domanda Maimonide: come può essere -  notate - quell’uomo (così lo chiama una certa corrente ebraica, quella dei religiosi) il salvatore d’Israele se tante disgrazie sono capitate con la sua venuta?.

Al massimo si può vedere in lui una missione di preparazione.

È questa la tesi di Giuda Halevi nel Kozari: «I popoli (che ricevono la legge) sono una preparazione e un’anticipazione dell'atteso Messia... essi si convertiranno e faranno un sol popolo».


Diverso appare invece il giudizio di Spinoza (filosofo del sec. XVII, scomunicato dalla sinagoga).

«Secondo lui, Dio si è comunicato agli uomini per mezzo dello spirito di Gesù. La voce di Cristo si può chiamare voce di Dio, come quella che fu udita da Mosè. E possiamo anche dire in questo senso che la Sapienza di Dio, cioè una Sapienza sovrumana, ha preso nel Cristo una natura umana. E che il Cristo è la via della salvezza. In breve, Gesù ha percepito così profondamente le cose di Dio e le ha espresse così magnificamente da poter essere detto non tanto un profeta quanto la bocca stessa di Dio. Ma si abuserebbe di queste espressioni presentando Spinoza come un cristiano»


Nella linea della preparazione dei popoli vi è pure Giuseppe Salvador (1796-1873).

«Egli riprende, ma sviluppandolo, il pensiero di Maimonide: il cristianesimo è una tappa provvidenziale tra il politeismo e il monoteismo ebraico che è la verità di cui il mondo antico non era capace. Partendo di qui, l'autore spiega la formazione del vangelo di Gesù con la confluenza di due elementi: il profetico messianico e le aspirazioni della mitologia ellenica. Per quanto la storicità di Gesù venga in questo modo volatilizzata in gran parte, il tono grave e rispettoso di Salvador mette nettamente fine al disdegno e alle violenze degli scrittori giudaici suoi contemporanei» 
.

Nell’era attuale possiamo notare due grandi espressioni:

1. La chiusura durissima del mondo religioso nei confronti di Gesù

2. Un certo tipo d’apertura del giudaismo liberale.

La prima corrente non ne vuole nemmeno sentire parlare.

La seconda s’interessa della sua figura collocandolo nella storia d’Israele e cercando di cogliere la validità del suo insegnamento evitando con cura i due punti nodali del cristianesimo: la sua risurrezione e quindi la sua divinità.

Montefiore, pubblicando un commento al Nuovo testamento (1909), così scrive:

«Dobbiamo ricordarci che Gesù è vissuto appena trentatré anni o presso a poco e che di questa breve vita noi conosciamo soltanto gli avvenimenti di un anno o di un anno e mezzo. Nel periodo galilaico, non vediamo nulla che abbia richiesto grandi sacrifici. Non c’è alcun motivo di supporre che abbia vissuto una vita molto penosa, molto difficile, molto sacrificata. Un maestro di religione che faceva grande impressione su molta gente non doveva essere troppo bisognoso; non gli era difficile trovare di che vivere e di che coprirsi» (pag. 181).

Ora invece esclama:

«Nel corso dei secoli, il cristianesimo dommatico può scomparire; la fede trinitaria può essere sostituita dal monoteismo; ma le parole di Gesù continueranno ancora a commuovere e a confortare il cuore dell'uomo. Se il giudaismo non riesce a intendersela con i Vangeli dovrà restare sempre relegato in un angolo appartato come una setta isolata, senza grande influenza e senza capacità di espansione. I Giudei ortodossi direbbero certamente di esser contenti di questo; ma i giudei liberali non potrebbero esserne soddisfatti» (pag. 906)

E più avanti:

« Certamente verrà il tempo in cui i Giudei stessi riconosceranno che la lista dei profeti non può essere chiusa prima del profeta di Nazareth. Non sarà più Malachia, ma Gesù l'ultimo dei profeti... Anche lui appartiene alla razza di Amos, di Osea e di Isaia» (pag. 1098).

Uno dei punti più critici per l’ebraismo è il rapporto di Gesù con i farisei e la motivazione del loro rifiuto.

Mettiamo a confronto due opinioni su questo tema:

R. T. Herford:

«Il cristianesimo è la religione della fede; il fariseismo è la religione del compimento della volontà di Dio. Il cristianesimo è il culto d'una persona, il fariseismo è il culto di un'idea. Ognuna di queste due religioni ha diritto all'esistenza; nessuna delle due può spacciarsi per una religione assoluta. Forse una religione assoluta è una cosa impossibile; in ogni caso, la pretesa di una religione esistente a essere la religione assoluta non più essere provata semplicemente dalla sua affermazione (pag. 231‑234)... Il conflitto tra i Farisei e Gesù è stato essenzialmente un conflitto tra due tipi di religioni; ognuno di essi è logico con le sue premesse; ognuno di essi ha diritto all'esistenza, ma nessuno di essi potrebbe assimilare l'altro» (The Pharisees, Londra, 1924, pag. 214).

 H. L. Strack e P. Billerbech


«Nella vecchia sinagoga c'era un'influenza spirituale a cui nessuno poteva sottrarsi, un'influenza a cui fu soggetto Gesù, a cui erano soggetti anche i letterati. Si trattava dell'influenza della Torah, cioè del complesso delle idee religiose e morali dell'Antico Testamento. In questo mondo Gesù ha respirato e vissuto fino alle sue ultime parole sulla croce; in questo mondo hanno trascorso la loro vita tutti i rabbini di tutte le generazioni... Per questo se i molteplici raccostamenti che si possono stabilire tra le parole di Gesù e le sen​tenze dei rabbini possono sorprendere, non sono però inspiegabili. Una cosa però è certa: che l’originalità sia dalla parte di Gesù. Nessun dotto giudeo delle generazioni che l'hanno seguito ha lasciato un complesso di sentenze religiose e morali paragonabili a quello che troviamo nei Vangeli; nessun dotto giudeo ha saputo dare alle sue sentenze quella brevità, quel vigore espressivo che ammiriamo nelle sentenze di Gesù. Soprattutto, nessun dotto giudeo ha tenuto di mira nelle sue sentenze quella tendenza morale che Gesù aveva continuamente sotto gli occhi. Questo è quello che stabilisce tra i due insegnamenti una differenza essenziale, nonostante tutte le possibili rassomiglianze. Gesù vuole capovolgere la concezione farisaica del merito perché mette le anime in pericolo. La letteratura rabbinica mostra con una evidenza solare che il giudaismo è la religione che invita l'uomo a riscattare se stesso; essa fa sentire al lettore cristiano con una forza irresistibile che ciò che il cristianesimo ha portato di nuovo nel mondo non è chiuso in una data raccolta di verità e di insegnamenti morali, ma è Gesù, la sua persona e la sua opera »
.

Continuando nell’ascolto delle testimonianze citiamo ancora alcuni testi:

J. Klausner

. Nato in Russia e iniziato giovanissimo al movimento sionista, l'autore ha studiato all'università di Heidelberg; però scrive in ebraico la maggior parte delle sue opere e il libro stesso che ha dedicato alla persona e alla vita del Salvatore. Dal 1905 fu direttore del grande periodico giudaico HaSchiloach; dal 1920 risiede a Gerusalemme: tutto questo contribuisce a fare di lui un rappresentante autorizzato del pensiero ebraico.

La sua opera su Gesù risponde in effetti all'attesa; pare scritta da un fariseo contemporaneo del Signore. In Gesù, non vede che un entusiasta o un sognatore e non si meraviglia dell'apparente fallimento della sua predicazione; il progetto del profeta galileo di imporsi al popolo radunato a Gerusalemme per le feste pasquali doveva fatalmente fallire. Però resta il suo insegnamento ai discepoli e al mondo, e Klausner lo ammira con tutta sincerità. Dopo di che, aggiunge:


«Il giudaismo soddisfa tutti i bisogni dell'uomo; non gli dà solo una formazione morale e religiosa, ma anche una formazione sociale, economica, politica, insomma tutta una concezione del mondo; il suo ideale non sarà Gesù, ma Hillel, un moralista quanto Gesù, umile, pacifico, amico degli uomini, che visse la vita pratica, adattò l'ideale morale alle necessità pratiche, e così santificò ed elevò la vita quotidiana. Il regno di Gesù non è di questo mondo; il giudaismo è di questo mondo. Gesù resta per la nazione giudaica un grande maestro di morale e un artista delle parabole... Se verrà un giorno in cui questo codice di morale sarà spoglio dei miracoli e del misticismo che lo ricopre, il libro della Morale di Gesù sarà per sempre uno dei più preziosi tesori della letteratura di Israele»
.

A conclusione desidererei citare un testo di André Chouraqui

j. D. ‑ Si ricorda che Monsignor Poupard l'ha ricevuto all’uscita di Quattro Messaggi e cosa le ha detto? Le ha detto questo: «Gli studiosi della Bibbia della generazione di Lagrange ci avevano insegnato a dire «Jahvé" e non più Dio; lei, André Chouraqui, ci insegna a dire "Ieshouà" e non più Gesù».

A. C. ‑ Credo che vi sia un contenuto molto profondo in questo semplice cambiamento di nome e non mi colloco certamente dalla parte della «mia cappella». Prenda il nome Gesù: si chiamava Ieshouà, sicuramente lo stesso nome che josué e questo nome ha molti significati: vuol dire Yah salverà, Dio salva. Perché Ieshouà, con un «ain» alla fine è diventato Gesù? Per ragioni che nessuno ha voluto. La prima ragione è che le «palatali» non esistono in greco, allora Ieshouà diventa Iezouà; e perché la gutturale cade? Per la stessa ragione, in greco non esistono gutturali. Allora Ieshouà diventa Iesou. È un male perché lesou non significa nulla in nessuna lingua; è un nome inventato ‑ tenendo conto delle debolezze delle gole elleniche ‑ e che non è mai stato quello del messia dei cristiani.

j. D. ‑ Un nome che non vuol più dire: Dio salva.

A. C. ‑ Che non significa un bel niente. È un nome inventato. È un nome del gergo. Mentre Ieshouà è un nome biblico e che ha un significato di per se stesso. L'inconveniente per la chiesa è che Ieshouà non ha praticamente più nome, o meglio detto, il suo vero nome si è cancellato. In più, in tutte le lingue della cristianità e del mondo, si pronuncia in modo differente. Se Gesù vivesse fra di noi, si udirebbe chiamare Aissa dagli arabi, Djesuss dagli inglesi, jesus dagli spagnoli, jésus dai francesi e via dicendo! Praticamente in ogni cultura ha un nome differente, salvo quello vero. Anche fra gli ebrei viene chiamato leshou, per riflesso del nome greco.

j. D. – è il jesous greco che è diventato Ieshou?

A. C. ‑ Sì. È diventato Ieshou quando invece bisogna dire Ieshouà. E credo che il nome sia importante. Quando viene fatto un errore di ortografia sul mio nome, è come se mi spellassero vivo. Siamo tutti legittimamente fedeli ai nostri nomi. Non esiste ragione alcuna per non esserlo. In ebraico il nome è identico alla persona. Cambiare il nome, nella Bibbia, corrisponde a cambiare personalità. La Chiesa, smettendo di parlare di Ieshouà, parlando di Gesù, sembra dirigersi a tutt'altra persona che al Ieshouà della storia, colui che visse e morì sotto Ponzio Pilato. Effettivamente, il Gesù dei teologi della teologia non ha nulla in comune con il Ieshouà di carne e sangue che è morto di faccia a noi, su quella collina che vede laggiù.
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